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			Undicesimo sermone

			Deuteronomio 5:20

			Abbiamo visto sopra che non ci è lecito molestare in nessun modo il nostro prossimo né nella sua persona, né di recare alcun danno ai suoi averi. Tuttavia siccome esiste la possibilità di nuocere anche con la lingua, Dio ha voluto farvi riferimento anche nella sua legge, come vediamo in questo passo. 

			Così dunque egli ha vietato di fare qualsiasi oltraggio al nostro prossimo, (ciò egli l’ha incluso nella parola omicidio) e di odiarlo in nessun modo, né di danneggiare i suoi beni, qui egli mostra che non dobbiamo in alcun modo parlarne male, e non dobbiamo usare nessun proposito per attribuirgli qualche macchia o qualche etichetta negativa. 

			Certamente egli parla di attestare il falso, ma è seguendo la regola che abbiamo stabilito, ovvero che egli ci pone davanti le cose che ci devono essere più odiose, affinché detestiamo i peccati che ne derivano. 

			Se dunque parliamo male del nostro prossimo, se lo calunniamo, anche se questo peccato non sia ritenuto grave dagli uomini, tuttavia Dio lo reputa attestare il falso. Tuttavia qui potremo fare una domanda: Perché Dio parla di false testimonianze e di spergiuri, visto che aveva già detto: «Non pronunciare il nome del SIGNORE, Dio tuo, invano […]»? In quanto sembra che sia una ripetizione superflua. Poiché in un sommario della legge così breve, dove non ci sono che dieci sentenze, non sembra conveniente ripetere una cosa due volte. 

			Dobbiamo però notare che quanto abbiamo esposto sopra, di non pronunciare il nome di Dio invano, si trovava nella prima tavola e Dio in quel momento aveva riguardo alla maestà del suo nome perché fosse rispettata. 

			Quando dunque parliamo di Dio, dobbiamo comprendere questa gloria infinita che è in lui, per non aprire mai la nostra bocca, se con timore ed umiltà, sia che vogliamo giurare, sia che dobbiamo parlare di Dio in qualsiasi modo, dobbiamo sempre pensare che il suo nome è da venerare e non deve essere usato con leggerezza. 

			Questo è ciò che abbiamo appena visto. 

			Adesso Dio parla di un’alta cosa, in altre parole di non nuocere al nostro prossimo, di non fargli né causargli alcun danno, con la nostra lingua. 

			Così poiché il fine è duplice, adesso vediamo come queste due sentenze si differenziano e che non c’è niente di superfluo. 

			Notiamo bene che per quanto qui venga trattato come gli uomini debbano conversare insieme con carità e giustizia, e che malgrado ciò il nome di Dio è profanato a causa della cattiva testimonianza, la legge non è superflua quando afferma che non dobbiamo attestare il falso contro il nostro prossimo. 

			Ora abbiamo spiegato che Dio qui ha voluto condannare tutte le calunnie in generale, tutti i rapporti ipocriti, tutte le diffamazioni, e cose simili. 

			Ciò è provato da quanto viene affermato altrove: tu non avrai nessuna cattiva intenzione e non parlerai male per macchiare il tuo prossimo. 

			Se la legge di Dio include ogni perfezione per vivere bene, ne consegue che ciò vi sia compreso. 

			Ora dove potremo metterlo, se non in questa sentenza? Dobbiamo quindi concludere che per quanto Dio abbia qui specificato il termine falsa testimonianza, tuttavia egli ha voluto estender questa dottrina ad ogni tipo di calunnia, ad ogni rapporto ipocrita, ad ogni proposito trasversale che tende a diffamare il nostro prossimo o a ferirne la buona reputazione. 

			Vediamo dunque come qui Dio abbia voluto trattarci da buoni amici, in quanto non permette che la reputazione di alcuno sia offesa e né tanto meno la sua persona o i suoi beni. 

			Chi dunque diffama il proprio prossimo, che lo denigra in qualsiasi modo, per quanto gli sia possibile, apre le ostilità. Spezza quel legame di carità esistente tra gli uomini. 

			E quando avremo ben considerato il tutto, è sicuro che i rapporti ipocriti, le calunnie e le denigrazioni a volte sono molto più dannose dei furti. 

			E così sappiamo che se vogliamo obbedire al nostro Dio, dobbiamo avere, per quanto possiamo, riguardo all’onore del nostro prossimo. 

			Poiché non basta astenersi dal male, senza procurare anche il bene. 

			Adesso dobbiamo procedere per gradi che Dio a voluto qui indicare parlando della falsa testimonianza. 

			Il primo, quando saremo giudicati, è impegnarci a non nuocere con dei rapporti ipocriti, delle menzogne o degli spergiuri, a coloro verso cui siamo tenuti ad avere rispetto e a fare del bene. 

			Poiché chi renderà falsa testimonianza contro il suo prossimo, lo uccide, lo deruba per quanto possibile, e gli provoca tutto il male che deriva da questo spergiuro. 

			Certamente spesso non ci pensiamo, però le cose stanno proprio in questo modo. 

			[…]
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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